
LA CRISI si trasforma in caos. Un caos arma-

to. Che dai palazzi del potere si trasferisce

nelle piazze. Chiamando a raccolta gli uomini

in divisa. Uno spettro si aggira per Kiev: quel-

lo di un putch milita-

re. Lo «spettro» si ma-

terializza in quei

2.050 militari del mi-

nisterodell’Internoche a bordodi
82camionincolonnasi sonomes-
si inmarcia,dalleprimeoredell’al-
ba di ieri, verso Kiev. È un passag-
gio drammatico nella gravissima
crisi istituzionale che vede in lotta
il presidente, Viktor Yushenko, da
un alto e il premier filo-russo, Vik-
tor Yanukovic, con la sua maggio-
ranza parlamentare dall’altro. Nel
palazzo di un potere lacerato i due
protagonisti trattano una via di
uscita, ma intanto la spaccatura si
allarga alle forze dell’ordine e mi-
naccia direttamente Kiev.
Il ministro degli Interni, Vassili
Tsushko, cui l’altro ieri Yushenko
aveva tolto il comando delle trup-
peavocandoloasé,haavvertito ie-
ri che il suo dicastero «non con-
trolla più le sue forze» e che diver-
si contingenti hanno preso la via
della capitale, su ordine del co-
mandante Oleksandr Kikhtenko.
Tsushko è un fedele del premier, e
l’altro ieri aveva respinto come in-
costituzionale la decisione del ca-
po dello Stato, impartendo l’ordi-
ne ai suoi uomini di non lasciare
le proprie caserme.
Kikhtenko conferma il movimen-
toverso la capitale, attribuendone
laresponsabilitàaYushenko:«Co-
me comandante - afferma - devo
obbedire ora agli ordini del presi-
dente». Ma i suoi uomini, aggiun-
ge, «non applicheranno nessun
ordine criminale», e comunque
l’inviodelle forzeèdovutoallane-
cessità di garantire la sicurezza
«durante la celebrazione della
giornata di Kiev», che si festeggia
tra ieri eoggi. Inseratavidonosta-
ti scontri, di scarsa entità, con le
forze di polizia che hanno tentato
di fermare i militari.. Numerosi
contingenti provenienti dalle re-
gioni di Poltava, Odessa, Dnepro-
petrovsk, Donetsk, Nikolaiev, so-
no stati bloccati in vari punti del
Paesedallapolizia stradale.Unore-
sta ferma per ore all’ingresso di
Kiev, e la scena, raccontanodei te-
stimoni,è surreale:gliufficiali si ri-
fiutano di rispondere alle doman-
de, fatte dal capopattuglia, da do-
ve vengono, con quale scopo e se
sianoarmati. Secondoilvicemini-
stro degli Interni Mikhail Kor-
nienko,chehaconfermato il viag-

gio verso la capitale di circa 2.000
effettivi,«le truppesi fermanoper-
chè non sanno quali ordini segui-
re, a chi debbano obbedire». Lo
scontro è condotto anche a colpi
di circolari ministeriali. Come
quellaemanatadal titolaredeiTra-

sporti, Nikolai Rudkovski, che ha
intimato, con procedura d’urgen-
za, ai treni di non trasportare «for-
mazioni armate».
La piazza si militarizza, mentre i
duellanti imbastisconointermina-
bili colloqui per cercare una solu-
zione incruenta al vicolo cieco in
cui si sono infilati. Un primo fac-
cia a faccia dura oltre due ore e si
interrompe nel pomeriggio.
Top secret il contenuto, palese il
nervosismodelledueparti. Insera-
ta, si replica. Il colloquio tra presi-
dente e premier si prolunga nella
notte. Il faccia a faccia ha lo scopo
di cercare di sedare l'ennesima,
grave crisi istituzionale nella Re-
pubblica ex sovietica, in primo
luogo attraverso un compromes-
so sulla data delle elezioni parla-
mentarianticipate.Adannunciar-
lo è una portavoce della presiden-
za della Repubblica, Larissa Mu-
drak, secondo cui alla riunione
partecipa anche Olexander Mo-
roz, capo della Rada Suprema, il
Parlamentoucraino,nonchèallea-
to di Yanukovich. A regnare è l’in-
certezza. A dominare è l’inquietu-
dine. Un fatto, secondo i media
ucraini, appare chiaro: né il presi-
dente, né il premier hanno la cer-
tezza di poter contare sulle forze
armate e la polizia.
E così, tra rumori di blindati e i ri-
chiami alla piazza, l’Ucraina cerca

dievitarecheciòcherestadella«ri-
voluzione arancione» si trasformi
inunaguerracivile.Rosso sangue.
L’Europa guarda con «molta pre-
occupazione» al precipitare degli
eventi;Moscamonitorizzacostan-
temente l’evoluzione delle vicen-
decheagitanolanevralgicarepub-
blica ex sovietica. Ma quella piaz-
za militarizzata nel cuore di Kiev
non ha nulla a che vedere con la
piazza che fu animata dalla spe-
ranzadicambiamentochecaratte-
rizzò la «Primavera di Kiev». Oggi
fra la gente, si diffonde sempre
più un senso di estraneità al brac-
cio di ferro in corso, percepito co-
me una mera battaglia di potere.

LA CRISI Finita l’euforia della Rivoluzione arancione, l’Ucraina è sprofondata in uno scontro dagli esiti incerti
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Yanukovic, il premier
rinato dopo la sconfitta

L’opinione

BELGRADOCirca200ul-
tranazionalisti serbi han-
no inscenato ieri una ma-
nifestazione a Belgrado in
sostegno di Ratko Mladic,
ilcomandantemilitareser-
bo-bosniacosuper-ricerca-
to dal Tribunale dell'Aja
(Tpi) per crimini di guerra
e genocidio durante la
guerra civile in Bosnia. La
manifestazione è stata in-
detta dal Partito radicale
dopo l'arresto di un uomo
accusato di aver affisso dei
manifesticheribattezzava-
no «Viale Ratko Mladic» il
viale intitolato a Djindjic,
il premier ucciso nel 2003.

Marzo 2006: elezioni
legislative giudicate
esemplari per correttezza e
democraticità dagli
osservatori internazionali. Ma
il risultato è ambiguo: affida
la maggioranza relativa al
Partito delle regioni di Viktor
Yanukovic, a suo tempo
rivale nelle elezioni
presidenziali del capo di
stato Viktor Iushenko, e
sancisce il sorpasso di
quest'ultimo da parte
dell'ambiziosa leader
«arancione» Iulia
Timoshenko, silurata nel
settembre precedente dalla
poltrona di premier e in lite
con l'ex mentore.

Estate 2006: dopo
settimane di estenuanti
polemiche nella coalizione
arancione sul premierato,
Yanukovic viene designato
premier dalla nuova
maggioranza parlamentare.
Yushenko è costretto ad
accettare la difficile
coabitazione.

Gennaio 2007: grazie al
temporaneo appoggio di Iulia
Timoshenko e dei suoi
deputati, il 15 gennaio la
maggioranza parlamentare
vota emendamenti
costituzionali che svuotano
di fatto i poteri presidenziali,
già ridotti dalla Rada un anno
prima. I deputati silurano
anche i ministri di nomina
presidenziale, interni, difesa
ed esteri. Si innesca un
braccio di ferro sulla loro
sostituzione, che sfocia poi in
un compromesso.

Marzo 2007:
Timoshenko e Yushenko si
riavvicinano, nel timore che il
premier si crei una
maggioranza qualificata per
emendare la costituzione.

Aprile 2007: Yushenko
scioglie per decreto la Rada
e indice nuove elezioni. Ma la
maggioranza parlamentare lo
respinge, giudicandolo
incostituzionale.

Maggio 2007: Yushenko
e Yanukovic raggiungono un
accordo per elezioni
anticipate che avrà vita
breve. Una apposita
commissione incaricata di
deciderne data e modalità
rimane paralizzata da veti
incrociati.

25 maggio: Yushenko
rivendica per decreto il
controllo delle truppe del
ministero degli interni.
Yanukovic grida al tentato
golpe.

■ La «Rivoluzione arancione»
sembrava averlo sepolto, i litigi e
gli errori dei suoi protagonisti lo
hanno resuscitato: il filo-russo
Viktor Yanukovic, 56 anni, espo-
nente della vecchia guardia dell'
expresidenteucrainoLeonidKu-
chma, è tornato alla ribalta della
scena politica con la nomina a
premier designato del futuro go-
verno di «coabitazione». L’attua-
le premier dell'Ucraina, sposato e
con due figli, ha iniziato la sua
ascesa lungo i sentieri della no-
menklatura, e al crollo dell'Urss,
alla finedel1991, si è trovatoben
piazzato: era uno stimato mem-
bro della «mafia del Donetsk», la
classe imprenditoriale formatasi
già all'epoca della perestroika
con i capitali della borsa nera e
dellealtreattività illegalidi epoca
sovietica.Unclubalquale lo stes-
so ex presidente Leonid Kuch-
ma, grande estimatore di
Yanukovic,noneraestraneo.Nel
1997eragovernatorediquellare-

gione, nel 2001
ottenevaunma-
ster in diritto in-
ternazionale -i
suoidetrattoriaf-
fermanochepar-
laastentol'ucrai-
noenonse laca-
va neanche troppo bene con la
sua lingua madre, il russo- e di-
ventava presidente del Comitato
olimpicodiKiev.Kuchmaloave-
va voluto prima come premier,
poi come suo candidato alle ele-
zioni presidenziali del 2004, alle
quali il presidente in carica non
aveva potuto partecipare in pri-
ma persona per raggiunto limite
dei mandati. La «Rivoluzione
arancione»avevaprivatoil«delfi-
no»diKuchmadiunavittoriaot-
tenutacoibrogli: leelezioniparla-
mentari del 26 marzo scorso lo
hanno ricompensato con una
maggioranzarelativa,dovutafor-
se più agli errori degli avversari
che alle sue personali qualità.

 ●

Èdifficile prevedere che ne sarà
dell'Ucraina mentre è ancora
in corso fra trattative al vertice
più volte interrotte e riprese, e

dispiegamento di forze militari, una pro-
va di forza che potrebbe essere decisiva e
che ha riportato questo inquietopaese al-
la ribalta delle cronache. Finita l'euforia
della rivoluzione arancione, alla quale se-
guirono la vittoria del Partito delle regio-
ni del filo russo Viktor Yanukovic alle ele-
zioni politiche nel marzo 2006 e poi la
lunga contrapposizione fra i due ex allea-
ti, ilpresidenteViktorYushenkoela«zari-
na»JulijaTimoshenko,protagonistaasso-
lutadella scena è rimasta laprofondacrisi
politico-istituzionaledagli sbocchi incerti
anche perché sta trascinato inevitabil-
mente con sé una altrettanto grave crisi

economica.
Rimasta ai margini la Timoshenko per il
suo populismo esasperato nonostante sia
alla testa del secondo partito, il combatti-
vo Biut, la partita tra mosse e contromos-
sehacontinuatoaesseregiocata tra ilpre-
sidenteYushenkoeilpremierYanukovic.
Il primo si presenta indebolito da un Par-
lamento che gli ha ridotto il potere, men-
tre il secondo, con una Rada a lui favore-
vole, ha visto accrescere e di parecchio il
suoruoloeil suopotere.Yushenko,perdi-
fendere leposizionieprepararsialloscon-
tro decisivo non ha cessato di accusare il
primo ministro di «usurpazione del pote-
re» e il parlamento di «comportamento
anticostituzionale».«Ilgoverno-haconti-
nuatoa ripetere -ha tradito la volontà del
popolo e superato i limiti del proprio

mandato». Secondo Yushenko l'Ucraina
non potrà essere riconosciuta come parte
integrante dell'Europa se non saranno ri-
spettati i principi costituzionali. L'accusa
che rivolge e che ha continuato a rivolge-
re a Yanukovic è quella di avere allargato
la sua coalizione con i voti dei transfuga
dalpartitoNostraUcraina.Manonsiamo
di fronte soltanto ad una presa di posizio-
necontroil trasformismo: ilproblemave-
ro nasce dal fatto che le defezioni (che so-
nostatefinora12compresequelledialcu-
ni membri del Biut) servono a Yanukovic
per raggiungere alla Rada la maggioranza
di 300 deputati, necessaria per chiedere
l'impeachementdel presidentee lamodi-
fica della Costituzione. Lo scontro fra i
due presidenti ha creato a poco a poco
una situazione di stallo tanto più che la

proposta di Yushenko di chiedere lo scio-
glimento del parlamento e di indire ele-
zioni anticipate (elezioni che avrebbero
dovuto aver luogo proprio in questi gior-
ni) si è rivelata sin qui un fiasco.
D'altro canto nuove elezioni, a giudizio
degliesperti,nondovrebberoportareara-
dicali cambianti: il Partito delle regioni
manterrebbe il suo 30%, il Biut della Ti-
moshenkopasserebbedal18al22%eNo-
stra Ucraina scenderebbe al 7%. Nuove
votazioni sono quindi un rischio per tut-
ti. L'Ucraina ha evidentemente bisogno
soprattutto di stabilità. Anche perché, co-
me si è detto, la crisi politica ha inciso
drammaticamente sugli indici economi-
ci: ilPil sièdimezzatoal6%,altrettantodi-
casi per la produzione industriale mentre
la bilancia commerciale è sotto di 1.854

milioni di dollari.
L'Occidentenonhamoltointeresseadin-
sinuarsi in una crisi confusa e non a caso
spinge i due leader a trovare un compro-
messo.LaRussia,dopoaverepiegatoKiev
conil ricattodelgasvanificandolesperan-
zedegli «arancioni» di un rapido ingresso
nell'Europa, rivelaoggi soprattutto preoc-
cupazione. Non va dimenticato che
l'Ucraina è anche un fondamentale pon-
te fra il gas russo e l'Europa. Anche per
questo l'insistenza sul ruolo che viene at-
tribuito alla divisione etnica tra un'Ucrai-
na di Yushenko pro-occidentale e una
pro-russacapeggiatadaYanukovicpuòes-
sere considerata fuorviante e non corri-
spondente alla realtà. Entrambi i due lea-
derdiffidanodiPutineguardanoall'Occi-
dente, pur se con atteggiamenti diversi.

SERBIA
Manifestazione
pro-Mladic

■ Fino a due anni fa era consi-
derato un bell'uomo, più giova-
niledei suoi 50anni.Poi unmi-
steriosoavvelenamentodadios-
sina gli ha deturpato il volto e
hafattodiViktorAndreievicYu-
shenko, presidente dell’Ucrai-
na,unamascheradolente.Èsta-
to eletto alla guida del Paese nel
2005, salendo agli onori della
cronaca in tutto il mondo gra-
zie alla pacifica rivoluzione
arancione che promosse circa
due anni fa insieme con centi-
naia di migliaia di suoi sosteni-
tori.
Nato nel 1954 da genitori en-
trambi insegnanti, nell'Ucraina
del Nord, laureato in econo-
mia, Yushenko è stato primo
ministro tra il 1999 e il 2001.
Autorediriformeliberali ineco-
nomia e malvisto da alcune
consorterie, si è conquistato
consensi negli ambienti giova-
nili e nella nascente classe me-
diadelPaese.Vistocomefilo-oc-

cidentale, Yu-
shenko ha sem-
pre assicurato
di voler avere
buoni rapporti
sia con l'Occi-
dente sia con la
Russia (partner
secolaredallecui fornitureener-
getiche l'Ucraina dipende in
modo vitale), ma è guardato
consospettoalCremlino,men-
tre gode di favori e sostegni in
Europa e soprattutto negli Stati
Uniti. La seconda moglie, Ieka-
terina Ciumacenko, che gli ha
dato due dei suoi cinque figli, è
una cittadina americana di ori-
gine ucraina e ha lavorato co-
me funzionario al Dipartimen-
to di Stato nell'era Clinton.
Attaulamente Yushenko è pro-
tagonista di un serrato braccio
di ferro con il premier Yanuko-
vic, filo-russo. Una crisi politica
che ieri che spacca l’intero Pae-
se.
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Yushenko, il presidente
che guarda all’Occidente

PIANETA

Accordi e tradimenti
un «annus horribilis»

Il comandante delle truppe
ribelli: «Non abbiamo

intenzione di applicare
nessun ordine criminale»

I duellanti cercano
un compromesso sulla
data di elezioni anticipate
La Ue «molto preoccupata»

TruppeversoKiev,alta tensione inUcraina
Braccio di ferro tra il presidente Yushenko e il premier filo-russo Yanukovic. Duemila soldati fedeli

al capo di Stato puntano sulla capitale. Il governo: non li controlliamo più. I due leader trattano
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